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' Brande romanzo storico ambien-
tato nella Sicilia dell'Inquisizione

FRA
PIEGO
LA MATINA

di Luigi Natoli
(William Galt)

di 4n6reo Canti)

Tu non vuoi parlare..."

(i letteia si corruccio

^_^ M u- 1 turno d.< p .u te «11 uvvo-
is - lUl l u i b i O K l i . i -

LJ o e* le rose più seni-
, • :i- le ( . inno d i v e n t a l e

J^_^ . • • • • . s i i ,-il o Invito chi sa
. . lo Niente nwor.it i

;•- .unente: questa In fede
.-.-. OMMina . questa la fede
di U\ ;uo questi altri so-

lino All'ultimo terden.nl
nulla. Che Crlstlna si
M trovi una casa degna

. per espiare le sue colpe.
.1 suo grado. Ecco quello

fr ci \-:dero.
\ .i Filosa aveva seguito pa-

ivr parola I discorsi di don
aon ben sicuro se questa

Micelo dicesse il vero. Cer-
x .e parole erano persuasive e

.ueva una bontà umile e de-
sxjero.-.ì di pace e quasi di bene-

ra. Tra 11 credere e il non cre-
mava zitto: aveva paura

ii ull.1 o nell'uno e nell'altro caso.
.-elo lo spiava e si accorge-

n di quella perplessità.
— io non ti dico altro, figlio

uuo. pensa alle responsabilità che
pesano sopra di te. per conto mio,
pteo il Signore nostro Gesù di il-
hminam Ma se ascolterai la voce
£ D.o. Don indugerai a condurre
a stesso Cnstina qui. dove troverà
li ricchezza la pace e la sicurezza
dellavenire del piccolo Alvaro.

Lo congedò con un gesto. Nino
die si aspettava nuove insistenze fu
preso al laccio di questo affettato
«interesse. Stette a un pelo di
promettere, ma per quella Istintiva

la che lo faceva cauto, disse:
— Io aon so dove si trovi donna

Crisma se lo sapessi glielo direi;
•a mi informerò, non dubiti, e do-

'-.'. p.u dopodomani, le porterò
:•: lo le mani

5e ne ando col proponimento di
z£2*t per cons-.glio da don Anto-

ma don Angelo, che aveva
•a* intuito il pensiero di Nino, ed

.-<• l'avvocato lo avrebbe
-al cedere alle insidie.
rendere la lettura, get-

ro. « calcò il cappellaccio
. il avvolse nel terraiuolo e

borbottando:
Tb con TUO! parlare tu non
* etot o tengo nelle mani, e

rt*o aon ho bisogno di te.
protettore, volevo le-

non TUOI, peggio per

_

'•

. dopo due giorni a
orà non aveva appu-

': ftro a certi
0rio (11 rupote con la

ilio mio. ma p«nM
prMto ttpral dov'è

-.un per lei.
r •

rrt addalo
• • .ava

I

aveva saputo sorprendere le spie che
lo pedinavano, lo soi vegliavano gli
contavano i passi. gU carpivano le
parole. Qualche giorno dopo esse
vennero a riferire che Nino e sua
moglie erano andati al Parco In
una torre mezzo diruta e che la mo-
glie di Nino si era affacciata sulla
porta con una giovane donna, che
aveva un bambinetto sulle braccia.
Don Angelo non ebbe nessun dubbio
che quella fosse Cristìna. Dunque
era al Parco.

Non voleva sapere altro. Ora po-
teva comodamente e senza pericolo
di esporsi, svolgere 11 suo piano. Per
puma cosa bisognava isolare Cri-
si ma Essa certamente era stata mes-
sa al corrente delle pratiche dell'
avvocato e del dialogo avvenuto fra
lui e Nino; e poiché il mezzo con cui
l'avvocato comunicava con la giova-
ne era Nino, e costui sapeva molte
cose, bisognava toglierlo di mezzo,
ma senza che si potesse sospettare
che il colpo venisse da lui. Una zuf-
fa nel mercato non era una cosa
straordinaria e una coltellata che
spediva un uomo all'altro mondo
non era una eccezione. La sola dif-
ficoltà era di trovare chi fosse di-
sposto ad attaccare briga. Per due
giorni don Angelo frugò tra le sue
conoscenze l'uomo atto ad assumer-
si un impegno che, a parte l'incer-
tezza della riuscita, poteva avere
come epilogo la forca

In capo ai due giorni, don Ber-
nardo. volpe vecchia del Sant oifizio.
che era la spia principale di cui don
Angelo si serviva e in cui confidava
interamente, gli venne a riferire che
aveva trovato il suo uomo.

— Gli avete detto di che cosa si
tratta?

— Oh, che mi prende per scemo?
La cosa deve nascere da sé. L'impor-
tante era trovare l'uomo « ad hoc ».

— Purché la coltellata non se la
piglia lui.

- Nel qual quaso Nino va a fini-
re sulla forca. In un modo o nell
altro Vossignoria si è sbarazzato di
questo insolente.

Don Angelo sorrise e diede un'oc-
chiata malvagiamente ironica al suo
confidente, che non se ne accorse, e
fece male Avrebbe letto In quell'oc-
chiata una non oscura minaccia per
sé, testimonio incomodo di troppe
còse.

L'Indomani Nino si trovava al suo
posto, in piazza, distribuendo il la-
voro al suoi dipendenti, secondo le
richieste: quando passò un uomo che
pareva uno scrivano accanto a un
facchino che portava un cestone sul
rapo ma appena giunti dinanzi a
Nino, lo scrivano scivolò e urtò 11
facchino che. perso l'equilibrio, tra-
ballo e al rovesciò addosso a Nino
Questi lo respinse sullo scrivano, e
i uno e l'altro andarono ruzzoloni
fxrr terra; ma Nino non potè acan-

dal ceatone rho gli cadde aul
//J Infur ia lo «rido
— Chi è quel cornuto che t inee-

gna a buttarti addosso alla gente a
codesto modo?

Ma l'altro, rialzando»! inferocito
rimbeccò:

— Piglio d'un cane rognoso, d
faro vedere io come si tratta1

E lo scrivano, che nel tempo stes-
so s era rialzato, rincarò, minaccian-
do:

— TI farò dare venti colpi di fru-
sta, faccia da forca, venti colpi di
frusta1

Ma Nino, che aveva perduto 11 do-
minio di aé, trasse di lasca un col-
tellaccio e si avvento sopra quel due.
se non che contemporaneamente
quattro sbini, spuntati a un tratto
non si sapeva donde, gli si slancia-
rono addosso con le picche Ma già
11 facchino aveva preso una coltel-
lata per fortuna non grave nel brac-
cio

La scena si svolse con unta rapi-
dità che la folla si raccolse quando
gli sbirri ammanettarono Nino con
le catenelle e se lo conducevano via.
Lo scrivano, dopo aver fatto la sua
deposizione al Capitano di citta, se
ne andò a riferire l'accaduto a don
Angelo La faccenda non era andata
come sperava, perché Nino U aveva
mandati per terra, e quei gaglioffi
degli sbirri erano accorti troppo pre-
sto. Invece di aspettare, che o Nino
o l'altro avesse preso una buona col-
tellata. Ad ogni modo ce n'era ab-
bastanza per mandare 11 « vastaso t
In galera per tre anni

E questo era uno
Ora bisognava avere nelle munì

CrUtlna ma qui non poteva agire
direttamente, nel senso che trattan-
doti di un t e r r i t o r i o dipendente dul-
ia giurisdizione dell'Abate di 3. Ma-
rla di Altofonie. non poteva mandar-
vi un bargello di campagna a pi«n-
dere CrUtlna. «enea pregiudicare 1
d i ru t i di Imperlo del feudatario aba-
te Era neceaaarlo agire di accordo:
• allora wiU»e una lunga tonerà,
nella quale, falsificando tulio un ro-
manzo • dipingendo CrUtlna come
una fuorviala d» gente malvagia.
( h e per pravi motivi l'avevano aou
tratta alla sua paterna tutela, e che
avrebbero messo In pericolo la vita
del piccolo Alvaro. metteva a scru-
polo dell' Abate offrire una ospitali-
tà quasi Inviolabile alla giovane. La
lettera Insomma era un capolavoro
di Ipocrisia, capovolgendo 1 fatti m
maniera mirabile, e riuscendo a rap-
presentare lui. don Angelo, come una
vittima delle persecuzioni di un dot-
tore collegato con gente di malaffare
e con nemici della nostra santa reli-
gione, qualcuno del quali aveva già
scontato sul rogo la sua scelleratezza

Questa lettera affidò al vecchio
famulo del Sant Uffizio, che l'Indo-
mani, a cavallo di una mula, andò
a portarla all'Illustrissimo e reveren-
dissimo monsignore.

Quando 1 abate lesse la lunga let-
tera, si corruccio Essa diceva tutto
U contrario di quello che 11 parroco
gli aveva narrato Fra il parroco che
parlava. Imbeccato dal castaido e
don Angelo, si doveva prestare mag-
gior fede a questo Tuttavia da uo-
mo prudente, non volle precipitare,
e rispose a don Angelo con un'altra
lettera, con la quale lo assicurava
che avrebbe preso quei provvedimen-
ti che la sua coscienza e 11 servizio
di Dio gli avrebbero suggerito. Ma
quando il famulo se ne fu partito,
l'abate scrisse una lettera al parroco
e questi mandò a chiamare 11 ca-
staido: e quando l'ebbe dinanzi, gli
fece una sfuriata

— Come accogli tu. e metti sotto
la mia protezione donne colpevoli
perfino di bazzicate con eretici?

Il castaido sbarrò «li occhi
— Eretici? Vlssignorla pirla di

Cristina? Ma se ascolta la messa tut-
te le domeniche e la sera recita il ro-
sario della Beata Vergine?

— Ma chi ti assicura che tutto
quello che ti hanno raccontato sopra
di lei sia vero, e non si tratti Invece
di una sconoscente che s'è lasciata
traviare, e ripaga malamente 1 bene-
fici? Che ne sai tu?

— Oh padre parroco, se Vossigno-
ria sentisse lei

— Eh. si. sentire IP!' come se le
donne non avessero l'art*» di farsi
credere sempre vittime1 . Ma io non
voglio fasfidl Vedrò lo rio che per
l'onore mio e per la elnstl/la c'è
da fare E intanto preparala a par-
tirsene Ordine di monsignore rabnte

U castaido se ne tornò come un
cane bastonato non snle-nnclosl
perché di quel corruccio e di queir
ordine quando la povera Crlstlna non
dava nessun motivo a sospettare rh
non fosse vero quanto essa avevi
narrato Come fare a dirle: «Sapete
l'abate non vuole che voi stiate pio
qui fra noi dovete andnnrene.
Dove? Alla ventura? Prima di par-
larne a Crlstlna era meglio mandare
ad avvertire Nino: l'avrebbe affidata
a lu. e così, salvi tutti'

Lulel Natoli
141 - continuai
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